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Intervento del Rappresentante degli Studenti
Magnifico Rettore, autorità presenti, stimati colleghi del Consiglio di Amministrazione, 

chiarissimi docenti, amici del personale tecnico-amministrativo, colleghi studenti.
Buongiorno a tutti, sono Pasquale Guerriero, Rappresentante degli Studenti in seno al 
Consiglio di Amministrazione dell’Ateneo. Ringrazio innanzitutto tutti gli studenti per la 
fiducia che mi hanno accordato permettendomi di essere qui oggi a rappresentarli, 
e ringrazio tutti voi per l’attenzione che vorrete darmi. 
Voglio cominciare con l’augurio di buon anno accademico a tutti: agli studenti in 
primis, ai docenti e al personale tecnico-amministrativo. Vorrei quest’anno augurare 
un buon anno accademico anche alle Istituzioni regionali perché il percorso di 
crescita dell’Università del Molise sia accompagnato dalle Istituzioni per la crescita 
del territorio in cui UNIMOL opera. 
È ormai chiaro ed evidente a tutti come la alta formazione accademica e gli 
investimenti in ricerca universitaria siano i principali e più efficienti strumenti per lo 
sviluppo e la crescita di una regione, attraverso il trasferimento delle competenze 
culturali, scientifiche e tecnologiche dalle Università al territorio, alle istituzioni 
pubbliche, alle imprese. L’investimento in formazione e ricerca da parte di una 
Regione è direttamente in correlazione con lo sviluppo economico ed il PIL della 
regione (vedi ISTAT: Banca dati di Indicatori territoriali per le politiche di sviluppo): Più si 
investe in R&S e più il PIL cresce. 
Tutti gli indicatori dicono infatti che ove questo avviene in maniera sistematica vi è 
crescita, laddove non si investe in ricerca ed alta formazione non si dà la possibilità 
al tessuto sociale, culturale, imprenditoriale di ricevere linfa vitale e know-how in tutti 
i settori. Questa è la via che porta al depauperamento, anche demografico di una 
regione. Questa purtroppo, storicamente, è stata la via scelta della Regione Molise da 
sempre fanalino di coda in Italia per investimenti in formazione universitaria, in ricerca 
e sviluppo. È evidente a tutti che non è più differibile un intervento significativo, rapido 
e strutturato da parte della Regione Molise affinché sostenga attivamente i programmi 
di ricerca e di alta formazione di UNIMOL, ad esempio utilizzando lo strumento dei fondi 
POR FESR/FSE 2014-2020, per sostenere la crescita del suo territorio. Le attività poste in 
essere sino ad oggi sono state troppo poco incisive e l’emigrazione dei molisani fuori 
regione per lavorare e perfino per curarsi non sono più allarmi, ma dati di fatto. Potrei 
citare gli interventi a favore degli studenti di regioni del nord, ma cito solo, a puro 
titolo rappresentativo, uno tra i vari interventi che la Regione Campania ha strutturato 
per il sistema della ricerca: la DGRC n. 19 del 7/02/2014 con cui si finanziano risorse 
pari a euro 30.000.000,00 per giovani laureati da destinare ai percorsi universitari di 
dottorato di ricerca da ripartire tra le Università campane. 

D’altra parte, questo trend secondo Eisner54 55 sarebbe iniziato, in realtà, già a partire 
da alcuni secoli orsono, ben prima quindi dello svilupparsi della moderna medicina 
e sarebbe stato sostanzialmente favorito dalla progressiva modernizzazione e Roth56

ritiene che il basso tasso di omicidi nel Nord America e nell’Europa occidentale, da 
oltre 450 anni, ben si correli a diffusi sentimenti di coesione sociale, di riconoscimento 
dell’Autorità dello Stato e di sostanziale convinzione che la gerarchia sociale sia 
legittima e che ciascuno possa ottenere il rispetto degli altri senza ricorrere alla 
violenza.

In accordo con questi dati, Diamond57 ricorda che noi europei abbiamo vissuto 
per secoli in società affollate, dotate di autorità centrali e giudiziarie58. 

La principale causa di morte in queste società è sempre stata rappresentata dalle 
malattie infettive a carattere epidemico, mentre l’omicidio e la morte in guerra erano 
relativamente poco comuni. A tal proposito, basti pensare che, a fronte dei circa 
otto milioni di morti durante la Prima Guerra Mondiale59, subito dopo se ne ebbero più 
di venti milioni a causa dell’epidemia dell’influenza “spagnola”60.

In un’ottica più psicologica, e più centrata sulle cause individuali, Pink61 attribuisce 
questo costante declino della violenza all’azione di quelli che lui definisce i quattro 
angeli buoni della nostra natura, vale a dire “l’empatia”, “l’autocontrollo”, “il senso 
morale” e “la ragione”. Sebbene sia indubbio che noi esseri umani siamo dotati di 
queste caratteristiche è però difficile attribuire un fenomeno così complesso, e non 
così uniforme, come la progressiva caduta dei tassi di omicidio, a qualcosa inerente 
l’individuo, quasi che gli esseri umani che vivono nelle aree dove si uccide di più 
possiedano queste caratteristiche in misura inferiore e siano un po’ meno umani di 
noi62.

Come ricorda il rapporto UNODC63 ci possono essere molte cause per le quali un 
uomo ne uccide un altro ma, pur tenendo presente il fatto che la dinamica degli 
omicidi nelle relazioni intime - circa un settimo di tutti gli omicidi - è sostanzialmente 
differente da quella degli altri omicidi64, lo stretto legame tra il tasso di omicidi e il 
tasso di sviluppo di una nazione è uno dei dati più chiari. 

I più alti tassi di omicidio si riscontrano nei paesi con un basso livello di sviluppo 
umano e le nazioni ove vi è più diseguaglianza sociale, che è cosa ben diversa 
dalla povertà, presentano tassi di omicidio anche quattro volte superiori alle nazioni 

54	 Eisner, M. (2001). Modernization, Self-Control and Lethal Violence: The Long Term Dynamics of European Homicide Rates in 
Theoretical Prospective. British Journal of Criminology, 41, 618-638.

55	 Eisner M. (2003) Long-Term Historical Trends in Violent Crime. Crime and Justice, 30, 83-142. 
56	 Roth, R. (2011). Biology and the deep history of homicide. British Journal of Criminology, 51, 535-555.
57	 Diamond, J. (1997). Guns, Germs, and Steel. The Fates of Human Societes. New York: W.W. Norton & Company (trad. it Armi, 

acciaio e malattie. Breve storia del mondo negli ultimi tredicimila anni. Einaudi, Torino, 2000).
58	 È importante ricordare che gli abbozzi di una prima forma di polizia urbana per il controllo del territorio e la risoluzione dei 

conflitti sono presenti già nella Roma augustea (e.g. - Ricci C., 2003. In ordinem redigere. Polizia e ordine pubblico nella 
Roma imperiale, Zapruder, 1, 12-28). 

59	 Enciclopedia Treccani (on line). 
60	 Potter, C.W. (2001). A history of influenza. Journal of Applied Microbiology, 91, 572-579.
61	 Pinker, S. (2011). The Better Angels of Our Nature. The decline of violence in history and its causes. London: Allan Lane-Pen-

guin Books (trad. It. Il declino della violenza, Mondadori, Milano, 2013).
62	 Legrenzi, P. (2014). L’empatia, il bene e il male. MicroMega, 1,122-135.
63	 United Nations Office on Drugs and Crime (UNODC) (2011). 2011 Global Study on Homicide. Trends, Contexts, Data (on line 

ed.: https://www.unodc.org/unodc/en/data-and-analysis/statistics/crime/global-study-on-homicide-2011.html).
64	 Stöckl, H., Devries, K., Rotstein, A., Abrahams, N., Campbell, J., Watts, C., & Moreno, C. G. (2013). The global prevalence of 

intimate partner homicide: a systematic review. The Lancet, 382(9895), 859-865.



21

Per quanto riguarda strettamente il Diritto allo Studio inoltre vorrei segnalare alcuni 
aspetti positivi: il trasferimento dell’ESU presso la sede di UNIMOL a Vazzieri, il leggero 
incremento della copertura delle borse per gli aventi diritto nel 2015 - nonostante 
la Regione non abbia ancora una volta versato all’ESU la quota di pertinenza per le 
borse di studio (Dlgs 68 del 29 Marzo 201, Art 18) - e il nuovo piano tasse, che ci vede 
soddisfatti per aver finalmente ottenuto un piano in cui ognuno paga il giusto, in cui 
anche i fuori corso delle fasce più deboli sono tutelati e grazie al quale gli studenti 
possono beneficiare del Centro Sportivo Universitario in maniera gratuita. 
Inoltre, abbiamo in programma di proporre al Senato Accademico e al Consiglio di 
Amministrazione, sia l’abolizione del limite patrimoniale dal piano tasse - in quanto il 
patrimonio immobiliare è già presente nell’ISEE - sia un energico intervento didattico 
per eliminare la quota di studenti fuori corso che ancora rappresenta una fetta della 
nostra popolazione studentesca. 
Le nostre sono proposte che riteniamo costruttive per il nostro futuro, per l’Università 
del Molise, per la nostra regione. 
Attendiamo risposte, non promesse.
Grazie

Pasquale Guerriero

Un discorso a parte, sempre in relazione ai limiti imposti ai nostri comportamenti 
dall’evoluzione, va fatto per l’uccisione di un figlio, che potrebbe apparire in 
contraddizione con i principi evoluzionisti. In questi casi drammatici, anch’essi 
comunque sostanzialmente rari, occorre prendere in considerazione alcune 
caratteristiche della nostra psicologia genitoriale, specie di quella materna, che si 
sono comunque evolute per favorire il successo riproduttivo visto nel complesso di 
un’intera esistenza47. In effetti, noi possediamo meccanismi psicologici tali da farci 
attentamente considerare le necessità di una corretta distribuzione delle risorse nei 
confronti della prole48. 

Una madre più o meno inconsapevolmente convinta della scarsa possibilità di 
un figlio di arrivare sano all’età adulta e di potersi poi riprodurre con successo, in 
presenza di un suo difetto fisico, vero o presunto, ovvero di una situazione di scarsità 
di risorse, può giungere a prendere la decisione di ucciderlo, nell’immediatezza del 
parto, per essere nuovamente disponibile per nuove gravidanze. 

Per quanto riguarda le madri figlicide vi sono delle chiare differenze a carico delle 
autrici, studiate a fondo da Resnick49 50, a seconda che il bambino sia ucciso appena 
nato o, invece, venga ucciso quando si è già instaurato il rapporto madre-bambino.

Le infanticide vere e proprie, quelle che cioè, come correttamente indica anche 
il nostro codice penale, uccidono il bambino “immediatamente dopo il parto”, sono 
comunemente più giovani, non hanno il sostegno di un partner, si trovano in condizioni 
socioeconomiche molto svantaggiate e, di solito, non presentano segni di malattia 
mentale che invece sono più presenti nelle madri “figlicide” che, a differenza dalle 
prime, tendono inoltre anche a uccidersi dopo aver ucciso il figlio51.

Venendo ad alcuni dati generali, nel 2012, anno cui si riferisce l’ultimo rapporto 
delle Nazioni Unite sull’omicidio, ferme restanti tutte le questioni legate alla possibile 
dimensione del numero oscuro, vale a dire degli omicidi perpetrati e non scoperti, 
sono stati registrati 437.000 omicidi mentre nel 2010 erano 468.000. 

Si conferma quindi un trend generale di diminuzione della violenza omicida nel 
mondo, con alcune eccezioni riguardanti alcune aree dell’Est e del Nord Africa o 
dell’America Latina, diminuzione che peraltro appare molto più marcata nelle nazioni 
a più alto sviluppo economico e sociale. 

Il corrispondente dato della parallela generalizzata diminuzione degli atti, non 
mortali, di violenza contro la persona, starebbe ad indicare che la diminuzione delle 
morti per omicidio è reale e non dovuta a quello che comunemente si chiama 
l’effetto ambulanza, vale a dire l’eventuale effetto delle cure mediche sulla diminuita 
mortalità per omicidio52 53.
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